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È ancora presto per aspettarsi risposte sicure o comunque più attendibili e verosimili alla domanda 
che tutti ci andiamo ponendo in queste ore: quali sono state, nello specifico, le vere grandi ragioni 
che hanno indotto Joseph Ratzinger a rinunziare al suo alto ufficio?
Dalla ridda delle ipotesi va emergendo una direzione interpretativa che non va sottovalutata: che 
cioè Benedetto XVI si sia tirato indietro non in quanto disorientato dinanzi all’enigma delle prove 
che ancora attendono il pontificato e la Chiesa bensì, al contrario, in quanto fin troppo conscio della 
loro qualità ed entità. Non è escluso che l’autentico nucleo del messaggio inviato con queste 
dimissioni sia che sta giungendo per l’intera comunità cristiano-cattolica il momento di voltare sul 
serio pagine.

La ‘Profezia di Malachia’, qualunque sia il valore che vogliamo attribuirle, assegna al prossimo 
pontefice, Petrus Romanus, il ruolo di ultimo papa: e poi? Fine della Chiesa e magari fine del 
mondo, si è detto. Ma forse – proseguiamo nel gioco dell’attribuzione di un qualche valore a 
quell’antico e dubbio testo – ciò cui si allude è semplicemente un sia pure rivoluzionario 
mutamento istituzionale. È la funzione pontificia che potrebbe venir messa in discussione ed esser 
fatta oggetto di cambiamenti radicali in un futuro magari prossimo. E potrebb’essere la 
consapevolezza di questa incombente rivoluzione ad aver suggerito a papa Benedetto che è ormai 
arrivata l’ora di farsi da parte. È a questo punto più chiaro il senso delle polemiche relative al valore 
e alla funzione del Concilio Vaticano II, che negli ultimi tempi erano arrivate a un livello d’intensità 
e di durezza che non si giustificava solo con la coincidenza del cinquantesimo anniversario di 
quell’evento.

In effetti potremmo affermare, parafrasando Marx ed Engels, che uno spettro si aggira nella 
storia della Chiesa cattolica moderna: il Concilio. L’assemblea dei capi delle singole comunità (le 
«chiese» vere e proprie) che nel loro insieme costituivano la comunità dei credenti nel Cristo, si 
affermò fino dai primi tempi di libera vita della Chiesa a partire dal IV secolo. I vescovi si riunivano 
periodicamente per regolare le questioni concernenti i dogmi, la liturgia e la disciplina comuni. Tali 
riunioni riunivano di solito solo alcune circoscrizioni locali, ma in casi di maggior importanza tutti i 
vescovi del mondo cristiano erano tenuti a partecipare: si aveva allora il «Concilio ecumenico», 
durante il quale si prendevano le grandi decisioni.

In tutto, la Chiesa ha fino ad oggi tenuto 21 Concilii ecumenici: fondamentali tra essi quelli del 
IV-V secolo (di Nicea, di Efeso, di Calcedonia), nei quali letteralmente si fondarono dogma, liturgia 
e disciplina; tra gli altri, ebbero speciale rilievo i quattro Concili lateranensi del 1123, del 1139, del 
1179, del 1215, durante i quali si andò affermando, dopo lo scisma che aveva separato dal 1054 la 
Chiesa greca dalla latina, il principio – già del resto precedentemente proposto – del «primato di 
Pietro», cioè dell’autorità e del potere del vescovo di Roma come capo effettivo e supremo della 
compagine ecclesiale latina.

Il nucleo profondo della vita della Chiesa, espressa attraverso i vari Concili, era la continua 
necessità di riformarne la vita e i costumi. Reformatio è quasi la parola magica che attraversa il 
mondo ecclesiale soprattutto tra XI e XVI secolo. Ma appunto durante il medioevo apparve sempre 
più chiaro che autorità personale del vescovo di Roma e autorità collegiale degli altri vescovi erano 
in obiettivo conflitto tra loro. Esso divenne drammatico nella prima metà del Quattrocento allorché 
— dopo il lungo periodo avignonese e il cosiddetto «Grande Scisma d’Occidente» che lo aveva 
seguito a ruota, tra 1378 e 1414 — la deposizione l’uno dopo l’altro di ben tre pontefici (Gregorio 
XII, Benedetto XIII e Alessandro V) in soli cinque anni tra 1409 e 1414 e la successiva 
convocazione di due grandi Concilii, a Costanza fra ’14 e ’17 e a Basilea (poi trasferito a Ferrara e 



quindi a Firenze) fra ’39 e ’49, mise talmente in discussione l’autorità papale da consentir la nascita 
di una nuova dottrina, detta appunto “conciliarismo”, che postulava la superiorità del Concilio sul 
papa in termini di direzione della Chiesa.

Una di quelle coincidenze non infrequenti nella storia volle che fosse proprio l’intellettuale che 
come segretario del Concilio di Basilea aveva contribuito in modo determinante alla nascita della 
dottrina conciliaristica, il senese Enea Silvio Piccolomini, una volta divenuto papa col nome di Pio 
II si rivelò il più deciso e feroce paladino del monarchismo pontificio.

Dopo la metà del Quattrocento, i Concilii diventarono molto rari. Il V Concilio lateranense tra 
1512 e 1517, che avrebbe dovuto decisamente riformare la Chiesa sconvolta dal malcostume dei 
pontefici e dei prelati del secolo precedente, si concluse con quella che è passata alla storia come la 
«Riforma» per eccellenza, la protestante, che coincise peraltro con un grande scisma all’interno 
della Chiesa d’Occidente. Dopo allora, il fallimento al suo principale scopo del Concilio di Trento, 
che si svolse dal 1545 al 1563 con l’iniziale obiettivo del risanamento dello scisma avviato da 
Lutero, servì quasi da vaccino per i vertici della Chiesa romana: dopo allora non si convocarono più 
Concilii ecumenici prima del grande Vaticano I del 1870, che fu riunito appositamente per 
rafforzare l’autorità del papa di Roma e addirittura — in un grave momento di crisi politica, la fine 
del potere temporale — ne proclamò l’infallibilità ex cathedra.

Il Vaticano II emendò, modificò e corresse l’indirizzo del Concilio precedente e dette vita a una 
nuova stagione di teorie neoconciliariste, sostenute soprattutto dalla scuola dei teologi e degli storici 
dossettiani di Bologna. Dopo allora, il lungo pontificato di Giovanni Paolo II coincise con una 
rinnovata era di forte monarchismo papale, del quale Joseph Ratzinger fu il teologo. Ma è proprio 
lui, una volta divenuto papa, che dopo un governo di otto anni lascia significativamente l’incarico 
subito dopo un concistoro di cardinali che (non lo sappiamo) può essere stato tempestoso. E allora, 
la domanda che è legittimo formulare è questa: che la nuova età della Chiesa, quella che Benedetto 
XVI ha compreso necessaria ma non si è sentito di gestire, sia quella di una rinnovata proposta 
conciliaristica di direzione non più monarchica, bensì collegiale della Chiesa cattolica? Il prossimo 
conclave e il nuovo pontefice risponderanno a questa domanda.
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